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Riprendiamoci 
la meraviglia 
I S E L L A CIVILTÀ 
1 ~ formazione, il 

dell'in-
potere 

della tecnica ci ha abituati al
la mancanza di stupore: gli oh! 
di meraviglia che, ad esem
pio, suscitava l'altezza del
l'Empire State Building sono 
ormai ricordo. Oggi non sap
piamo neppure quale sia il 
grattacielo più alto ed anche 
se leggessimo che è in proget
to (come lo è) un edificio che 
tocca i cinquecento metri, una 
blanda curiosità sarebbe pro
babilmente la reazione più 
diffusa. Forse siamo disposti 
a meravigliarci per la notizia 
dello sbarco umano su Marte, 
ma c'è da scommettere che di 
fronte alle immagini dell'e
vento trasmesso un paio di 
volte, la noia inizierebbe a 
serpeggiare. In realtà noi oggi 
ci aspettiamo che queste cose 
accadano; ci aspettiamo di ve
dere nuove conquiste, nuove 
immagini di altri mondi o nuo
ve prospettive del mondo in 
cui viviamo. Al nostro occhio 
(e per lui al nostro spirito) tut
to sembra dovuto e scontato. 

Così, da questo «punto di vi
sta», il rapporto che ci lega al
la meraviglia è diventato 
straordinariamente simile al 
rapporto che con questa emo
zione intratteneva l'uomo del 
medio-evo: un uomo certa
mente abituato non a vedere 
cose meravigliose ma a sen
tirle. E infatti la meraviglia 
era in quel tempo consegnata 
al racconto, alla predica reli
giosa ad esempio, che per far
si intendere riempiva se stes
sa di miracoli, di fatti mirabi
li, di profezie. Ma se i miracoli 
sono necessari alla fede, cosa 
accadrà quando essi sono 
troppi? Come scriveva Tom
maso di Manmouth, quando 
allo stupefacente si sostitui
sce lo spettacolare, la pietà di 
chi ascolta finirà per essere 
soffocata dalla noia nel senti
re tante meraviglie. E proprio 
a partire da questo diventa in
teressante notare come il 
tempo della visività si apra 
con il XV secolo: quasi che 
esaurita, in certo qual modo, 
la possibilità della meraviglia 
verbale si sia sentito il biso
gno di andare alla ricerca di 
una meraviglia visiva. Un 
cammino che può anche esser 
letto come la testimonianza 
dell'esigenza dello stupore-
fattore di pensiero (ben lo sa
pevano i grandi filosofi del 
passato che la meraviglia è la 
madre del pensiero). -

Sull'origine di questo cam
mino, ovvero sull inizio della 
civiltà dello «stupore visivo», 
è uscito un testo interessantis
simo: L'arte della meraviglia, 
di Manlio Brvsatin (Einaudi, 
pp. 176,138 illustrazioni fuori 
testo, L. 28.000): un volume 
strutturato in sei capitoli che 
percorrono altrettanti luoghi 
di questo cammino: dalfe-
mergere del tempo deH'im-
toagin/azione alla realizza
zione deUT/TII Meraviglia 
(l'Arsenale dì Venezia) come 
testimonianza dell'utopia in 
terra: dalle tecniche di am-
plificaziooe, riduzione e dupli
cazione a quelle di deforma
zione intese prima come 
esempio, come stratagemma 
per piuduiitt un «punto di vi
sta diverso», un «modo di 
guardare* capace di produrre 
stupore; e poi messe in atto 
come tecniche difensive: se 
prima si deformava per svela
re nuovi sensi della realtà, poi 
si deformerà per occultare la 
realtà, per trasformare in ar
gomento da conventicola i va
ri sensi interpretativi. Un te

sto, come afferma l'autore, 
che procede con un andamen
to fenomenologico in cui la 
predominante descrittività è 
in funzione di una rilevazione 
critica delle teorie che stava
no dietro al modo di intendere 
e di realizzare la meraviglia: 
una ispezione, quindi, sui modi 
e sulle ragioni della meravi
glia allo stato nascente; una 
sorta di ricognizione archeolo
gica sugli elementi visivi che 
suscitano questo moto dello 
spirito e sugli spiriti che lo 
manifestano. 

Ma questo libro di Brusatin 
è interessante anche come sti
molo per una riflessione sul 
nostro tempo che emerge per 
contrasto da quello lì dipinto, 
come un tempo senza stupore 
e senza meraviglia. Tempo 
pericoloso, quindi. Perché se 
la meraviglia è la madre del 
pensiero, la mancanza di me
raviglia è una madre sterile. 
E difatti, nel nostro tempo, co
me si diceva, ancora una volta 
la spettacolarità ha soppian
tato lo stupefacente ed è di
ventata generatrice di noia, di 
mancanza di domande: quasi 
come in una grande e initer-
rotta predica religiosa me
dioevale, i miracoli (visivi) ab
bondano ed ormai il problema 
non è più capire (esigenza che 
nasce dalla meraviglia) ma 
sbalordire (esigenza che nasce 
dalla noia): la spettacolarità 
non genera altro che se stessa. 

Il mondo dell'elettronica, 
coniugato con quello dello 
spettacolo, ci ha abituati ad 
avere a che fare con inimma
ginabile: con l'informazione 
spettacolare in cui l'immagi
ne sostituisce l'immaginazio
ne. Aiutata dall'elettronica 
(precisione nelle riproduzioni, 
immediatezza nella trasmis
sione), l'immagine prende il 
posto dell'immaginazione e le 
stragi di Rambo le vediamo 
ormai sia al cinema che nella 
cronaca televisiva: dettagli 
identici e fatti identici che si 
rincorrono circolarmente da 
un mezzo di comunicazione 
all'altro. La distanza tra im
magine e immaginario (ed è 
proprio in quella distan-
za/spossore che si annida la 
meraviglia, la possibilità del 
pensiero) cade e con l'immagi
nario cade anche la memoria, 
in cui l'immaginario affonda e 
di cui si nutre. Tutto diventa 
real-time, tempo reale, tempo 
presente. Non c'è più né pas
sato né futuro. Tendenzial
mente, in un mondo senza me
raviglia, il presente diventa 
onnicomprensivo; diventa 
un'immensa tavola su cui tut
to viene schiacciato e omoge
neizzato. E quindi, ad esem
pio, premere il pulsante che 
scatenerà la distruzione ato
mica non è un fatto che annul
li passato o futuro: è solo un 
gesto da film. È solo una mos
sa del presente, che accade 
nel presente, forse priva di 
conseguenze e che comunque 

Eindurrà tanto, ma tanto spet-
icolo. 
Oggi, dice Brusatin, la me

raviglia è consegnata «ai pic
coli fatti individuali che rega
lano sopravvivenze o speranze 
di sopravvivenze migliori. Ad 
esempio, la meraviglia di tro
varsi proprio in quel momento 
accanto ad eventi che si scon
trano con fragore rimanendo 
illesi noi e vittime gli altri». 

Forse è proprio a partire da 
queste minimali possibilità di 
stupore o di meraviglia che sì 
§uò ricominciare: a stupirci. 

la pensare. 
Giacomo Ghidelli 

Saggistica Dal passato romano al ventesimo secolo, luoghi, simboli, ambizioni di una storia italiana 

Milano, sogni di pietra 
MILANO RITROVATA. L'AS
SE VIA TORINO. A cura di 
Maria Luisa Gatti Perer. Casa 
editrice II Vaglio cultura arte. 
L. 4000. 

Milano è certamente nota per 
la qualità e l'intensità di uno 
sviluppo economico che l'ha 
fatta diventare la città più •eu
ropea» della nostra penisola. 
Ma Milano è al tempo stesso 
celebre per la sua cronica penu
ria di evidenza monumentale, 
in particolare di tipo archeolo
gico, e parzialmente storico-ar
tistico, se messa a confronto 
con altre realtà urbane italiane. 
Al mito di un continuo e inces
sante •progresso!, i milanesi 
hanno via via sacrificato, nel 
corso della loro storia, tutto ciò 
che poteva intralciare un cam
mino perseguito con tenacia e 
indubbia efficacia. E allora: ca
se, palazzi, chiese rase al suolo, 
interi quartieri abbattuti, sven
tramenti urbanistici con rico
struzioni di gusto sempre più 
dubbio. Da qui, anche, alcuni 
aspetti del carattere dei suoi 
abitanti, poco attenti forse alla 
qualità degli spazi cittadini, 
non abituati a un tipo di rap
porti umani che anche l'imma
ginario collettivo prodotto dal
le evidenze storico-artistiche 
concorre a sviluppare. 

Efficienza, lavoro, fretta. Be
ne. Ma quanto, poi, pagato sul 

Sotto: 
Milano, 
febbraio 1929. 
i l montaggio 
della prima 
grande 
arcata 
metallica 
della 
Staziona 
Centrale 

Qtiamntasette vie 
di un'ex capitale 
piano umano, sul terreno della 
propria memoria storica? 

Un primo modo per tentare 
di conoscere il passato di una 
città che di esso ha sempre avu
to così scarso rispetto, è oggi 
rappresentato dal volume Ali-
tono ritrovata. L'asse via Tori
no, curato da Maria Luisa Gat
ti Perer; con un titolo di per sé 
assai indicativo, presenta i ri
sultati di anni di studio intorno 
alla storia di una delle zone più 
rilevanti del centro di Milano, 
quella appunto che, snodando
si lungo la grande arteria stra
dale dell'attuale via Torino, 
inizia dalla piazza del Duomo 
per terminare al largo Carrob

bio, lungo la via che porta verso 
la zona a sud della città e a Pa
via. 

Ognuna delle 47 vie prese in 
esame è introdotta da uno stu
dio generale sulla singola vi
cenda storico-urbanistica, per 
poi venir analizzata- relativa
mente a tutti i rinvenimenti ar
cheologici attestati, a ogni per
sistenza edilizia conosciuta e 
alle esistenze attuali più signi
ficative; è seguita, in modo as
sai logico, la numerazione civi
ca, così che il lettore possa effi
cacemente individuare le opere 
in un percorso, anche pratico, 
di visita. 

Un'indagine dunque nuova 

W^MWdl̂  

W-$M 
* v*>! 

Vf I 
• W 

ir* 
J-'A 

t »<m„ 
" : i " * ' " ' t »W<&&i > W <* 

C-*"(Cl"Jl>w ' T t i ^ v 

*r? 
"ÌV\ "*"*fi*t . - . ; f . M < 

i n 
\w •W, mi 

'fi '%:, m-m m£ \ % 

\H 

"**£***«» -Min!pyifi«&.nj, ; * w 

:Ì!#«FS*«»» #?r 
'^$3 <-««< 

~33K*T' ti 

\*fif-<J& - . '••*'••>.;. --àj 

<&£ 
In alto: 

gli scavi 
sul sa 
del 

grato 
Duomo 

-s*-*jL^l .^.H^rJflESSìg-v 
kJ5S5 

nell 'estate 
scorsa 

portano 
alla 

luce 
resti 

romani 

^"* t F ••• ? 'C ~.- '. ? V x ' 
t* i 

w&k> 
\Tt 

• * • \<SS!&K 

Fer l'archeologia e la storia dei-
arte di una città in questo sen

so cosi problematica come Mi
lano, attraverso la quale risulta 
ora possibile (anche se per una 
sola area-campione del centro 
storico, ma che costituisce un 
ottimo modello perseguibile in 
futuro) riconoscere puntual
mente edifici, preesistenze edi
lizie, fasi evofutive urbane, a 
partire dall'età romana fino al 
XX secolo, mediante una ricca 
documentazione costituita da 
fotografie, disegni, piante, pia
ni regolatori, strutture archi
tettoniche e materiali artistici 
dispersi o ancora visibili. 

lì lavoro, condotto secondo 
criteri interdisciplinari, è Btato 
sviluppato da studiosi legati al
le diverse istituzioni di ricerca 
milanesi (Università, Soprin
tendenze), e coordinato dall'I-
sai, Istituto per la Storia del
l'Arte Lombarda, sotto la guida 
della professoressa Maria Lui
sa Gatti Perer, ordinario di 
Storia dell'Arte Lombarda al
l'Università Cattolica. 

Ne è derivato uno studio non 
solo ricco di novità sul piano 
scientifico, ma anche carico di 
nuove problematiche per il pre
sente (urbanistica, restauro, re
cupero...), e infine efficace per 
un utilizzo, da parte del cittadi
no, come una vera e propria 
guida per conoscere, di una fet
ta del centro di Milano, quel 
che resta della struttura più in
tima dell'evidenza urbana at
tuale. La quale, come si evince 
dalle pagine del testo, ricchissi
mo di illustrazioni, fa ben ma
gra figura a confronto di quella 
che doveva apparire, ad esem-

fiio, la Milano tardo-antica,al-
ora capitale dell'Impero Ro

mano ò?Occidente, della quale 
è oggi possibile riconoscere solo 
pochi ma assai interessanti re
sti, o a confronto dei fasti rina
scimentali, di cui rimangono 
notevoli esempi monumentali 
ancora fruibili (si pensi solo al
la bramantesca S. Maria presso 
S. Satiro), e via dicendo, fino 
alla risistemazione urbanistica 
del secolo scorso e allo squallo
re edilizio post-bellico. 

Ciò che allora rimane del 
passato di Milano è oggi rap
presentato da pochi frammen
ti, minimi indizi di una splendi
da realtà che possiamo solo im
maginare, ma proprio per que
sto tanto più interessanti nel 
contesto di un presente che tut
to sembra cancellare e appiatti
re. Che i resti di un mosaico ro
mano, o di un loggiato quattro
centesco, o più semplicemente 
di una brocca in bronzo del IV 
secolo d.C, possano contribui
re a sviluppare, in una città per 
alcuni versi così ricca di consa
pevolezza del proprio presente 
una diversa coscienza della 
propria storia, e dunque del 
presente stesso? 

Mario Denti 

Una stazione 
per treni 
aquile e cavalli 
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GIANFRANCO ANGELERI, CESARE COLUMBA, 
«Milano Centrale», Edizioni Abete, pp. 324, L. 60.000 

Gli edifici monumentali della Stazione Centrale di 
Milano hanno complessivamente una stazza di 
950.000 metri cubi: quasi due volte il Duomo! Ed è un 
dato che può anche apparire a vista: ma non tutti 
sanno che la sua costruzione rischiò di fare concor
renza ancora una volta al Duomo, o meglio alla «fab
brica del Duomo», locuzione popolare con cui i mila
nesi indicano le imprese che non finiscono mai. 

Il problema nacque alla fine del secolo scorso, 
quando l'incremento delle linee e del traffico ferro
viario rese assolutamente insufficiente la vecchia 
stazione Centrale che era stata inaugurata nel 1864, 
con sei binari passanti, e che sorgeva sul bordo ester
no di quella che è ora la grande piazza della Repub
blica, qualche centinaio di metri più addentro nella 
città rispetto all'attuale edificio. 

Le vicende e le traversie dell'impresa sono raccon
tate minuziosamente, con un ricchissimo apparato 
di foto e disegni in un bel volume di Gianfranco 
Ange Ieri e Cesare Columba, «Milano Centrale, storia 
di una stazione», pubblicato dalle Edizioni Abete. (È 
certo singolare che un'opera cosi «milanese» sia frut
to di una casa romana: ma è una singolarità simpati
ca e stimolante). 

Tutto cominciò con un concorso del 1911-1912, col 
quale le Ferrovie chiedevano agli architetti di com
pletare, per la parte monumentale, in modo degno 

AAW, «Il Castello Sforzesco 
di Milano», Electa, pp. 96, L. 
15.000. 

«Il Castello è cosa inestima
bile e meravigliosamente 
complessa per grandiosità, 
fortificazioni, ponti levatoi, 
torri, ambienti, (...) e stimo 
essere questa racchetta im
prendibile, quando vi sia 
gente di vaglia all'interno, 
provvista di viveri*. Nel 1515, 
come emerge chiaramente 
dalle parole di Pasquier Le 
Moyne, cronista del re Fran
cesco I, era la possanza mili
tare del Castello Sforzesco 
(ma allora portava il più fa
miliare nome di Castello di 
Porta Giovia) a impressiona
re il «visitatore* straniero di 
Milano. 

Sono passati ormai quasi 
cinque secoli e 11 Castello è 
sopravvissuto a guerre, asse
di, bombardamenti e ai rigo
ri rivoluzionari delle milizie 
popolari e giacobine, deside
rose di abbattere fino alle 
fondamenta l'emblema della 
tirannide; è scampato perfi
no alle mire distruttive di fi-

Castello scampato 
a patrioti 
e immobiliari 
nanzieri, imprenditori, co
struttori edili furbescamen
te nascosti dietro alle spalle 
del patrioti decisi a cancella
re in modo radicale il tangi
bile ricordo delle fucilazioni 
avvenute nella Corte Grande 
durante le Cinque Giornate. 
Sopravvivendo si è ovvia
mente trasformato, perden
do ogni aria minacciosa e 
guerresca, aprendosi ai cit
tadini (è recente la notizia 
dell'agibilità di una passeg
giata panoramica tra i «mer
li»), e soprattutto diventando 
uno dei centri nevralgici del
la cultura milanese. Il visita
tore di oggi non rimane più 

strabiliato per munizioni, 
balestre e archibugi, ma in 
compenso si «perde* di fronte 
ai codici miniati della Biblio
teca Trivulziana, ai reperti 
egizi e preistorici del Civico 
Museo Archeologico, alla 
Raccolta vinciana. 

Ad illustrare la storia di 
ieri e di oggi del Castello 
Sforzesco è arrivato ora il de
cimo volume delle Guide Ar
tistiche dell'Electa, il secon
do dedicato alla città di Mi
lano (ma è di imminente 
pubblicazione un terzo, que
sta volta sul Cenacolo Vin-
ciano). Anche questo «Il Ca
stello Sforzesco di Milano» Uno scorcio intorno dot CasteHo Sforzesco 

Novità 

Anna Maria Ortese, «Silenzio a Milano» -
L'impasto di realismo e lirismo che se
gna da sempre l'opera di questa scrittri
ce emerge con forza come dato caratte
ristico in queste pagine del 1958, oppor
tunamente ristampate. Si tratta di sette 
brani, di cui I primi quattro sono chia
ramente servizi di tipo giornalistico 
(«Una notte nella stazione*, «I ragazzi di 
Arese*, «Locali notturni*, «Le piramidi 
di Milano*), mentre gli altri Inclinano 
più verso la forma del racconto. Una 
sola Ispirazione II accomuna: la denun
cia, tenera e sofferta, di una realtà In 
cui 11 nuovo della società Industriale e 
la nostalgia di antichi valori si Incon
trano e si scontrano nel segno dell'ine
luttabilità. E se alcuni punti di vista, 
negli ultimi decenni, sono diventati pa
trimonio comune non solo di scrittori e 
sociologi, ma di vasti settori dell'opi
nione pubblica, ebbene, ciò non fa che 
accrescere 11 valore di quella antica lm-

Eresa letteraria. (La Tartaruga, pp. 142, 
. 15.000). 

Dino Formaggio, -Van Gogh in cammi
no» • li proposito dell'autore, noto do

cente universitario, è quello di rintrac
ciare, attraverso una trattazione su due 
livelli, storico-biografico e critico-filo
sofico, il cammino del grande pittore 
olandese quale protagonista di un tem
po di crisi — la fine Ottocento — non 
poi così dissimile da quella che sta vi
vendo la nostra stessa epoca. E bisogna 
riconoscere che la preparazione cultu
rale, la passione evocativa, Il nitore sti
listico fanno di questo libro una sugge
stiva occasione per l'approfondimento 
della conoscenza di un artista molto 
noto, ma poco compreso. (Untcopli, pp. 
126. L. 24.000). 
Italo Svevo. «Scrìtti su Joyce» - Tra il 
1907 e II 1908 11 ventiduenne scrittore 
Irlandese, stabilitosi a Trieste, si trovò a 
dare lezioni di inglese al cinquantenne 
Ettore Schmitz, Il commerciante di ver
nici che con II nome di Italo Svevo pro
dusse una decisiva svolta nella storia 
del romanzo Italiano. L'occasionale 
rapporto, pur nella diversità delle due 
esistenze, ebbe sviluppi Importanti an
che se discontinui fino alla morte, nel 
1928, del narratore triestino. Giancarlo 
Mazzacuratl raccoglie In questo libret
to ciò che Svevo scrisse del giovane col

lega, sottolineando gli elementi che ri
velano come il triestino debba molto 
all'irlandese, ma come anche l'irlande
se sia in qualche modo debitore verso 11 
triestino. Si tratta In sostanza di una 
conferenza su Joyce che Svevo lesse a 
Milano, degli appunti ad essa relativi, e 
di un breve carteggio. (Pratiche, pp. 142, 
L. 12.000). 
Camelia Sadat, «Sadat mio padre» • La 
figlia del presidente egiziano successo
re di Nasser, assassinato nell'ottobre 
del 1981, che vive attualmente negli 
Stati Uniti, rievoca qui la vita del padre. 
Ma è una figlia di primo Ietto, e 11 rac
conto riguarda soprattutto la difficoltà 
di un rapporto che le circostanze fami
liari, al di là del possibile ma mal piena
mente vissuto affetto, resero quanto 
mai Impervio e contraddittorio. D'altra 
parte la figura politica del leader egi
ziano non ci sembra che acquisti da 
questo libro rilievo e caratteristiche di
verse da quelle note. L'autrice cerca di 
fare giustizia di tutte le Incomprensioni 
In un commosso capitolo conclusivo. 
Frassinella pp. 220, iJ19.500. 

(a cura di Augusto Fatola) 

Piccolo dopoguerra in riva al lago 
PIERO CHIARA, «Il capostazione di Ca-
sslino». Mondadori, pp. 266, L. 20-000 

Qualche anso fa, scrivendo in questa sede 
di Una spino nel cuore, accennavo a un'o
pera di transizione, d'umanità più che per 
«'addietro dolente e matura, riflessa nella 
maggiore asciuttezza dello stile. Un'opera 
che prometteva nuovi sviluppi nel ciclo 
già notevole dei romanzi del Chiara. 

Con II capostazione di Caaalino. il nar
ratore ha completato quel passo. Dall'at
mosfera tesa e balorda di fascismo e guer
ra, è passato a quella medio borghese del 
primo dopoguerra. * 

Come nei romanzi, anche qui Chiara 
comincia in sordina. Racconti piani, quasi 
diaristici di un uomo che girovaga in cer
ca di storie e racconta personaggi vari o 
possibili, naturalmente affabulando. Pri
ma scintilla per una trama può estere an
che soltanto un nome divertente (ed è il 
caso de L'italiano Pettoruto, fonte di di
sperazione per chi lo porta). Racconti di 
piccole avventure amorose, passioni pas

seggere, accomodamenti coniugali. Poco 
a poco si srotola una tela dettagliata e mi
nuta, raffigurante tutta una piccola uma
nità provinciale, da sempre il microcosmo 
di Chiara. Vari elementi confermano l'u
nicità della raccolta. Ce , naturalmente, 
la voce inconfondibile del narratore-pro
tagonista. C e l'ambiente lacustre di fron
tiera con tutta la sua carica di tipi paesani 
C e il personaggio di Cuniberti, scapolo 
raffinato e distinto, che per il narratore è 
«maestro di vita, un uomo d'esperienza 
col quale mi onoravo di stare al tavolo del 
poker o anche soltanto al caffè, dietro i 
vetri, a veder passare la gente». 

Le avventure amorose del Cuniberti 
sono molteplici. Dove nessuno osa, egli, 
con la pazienza, l'intelligenza e il tocco 
sicuro del libertino che non è mai cinico, 
coglie il frutto maturo che cade. Ila il 
tempo, nemico della bellezza e della pas
sione, porta sempre ostacoli. I ricordi del 
Cuniberti, comunque, sono soffusi di ma
linconia. e l'estrema educazione, la deli

cata umanità non vengono mai meno. 
Più incline al gusto della beffa, ed an

che più impulsivo, il narratore, quando si 
tratti di tresche. La sua divertente sedu
zione adolescenziale di una Quarantenne 
sposata viene troncata quando il marito, 
suonatore di bombardino, rientra, trova i 
due a Ietto addormentati e lascia il suo 
strumento in piena vista come discreta 
ammonizione. 

A tratti tornano l'umorismo e il brio 
dell'autore de La «partizione. Ce , per 
esempio, l'indimenticabile conuballe 
Botti che dipana le sue mille e una notte a 
un pubblico da bar ipnotizzato, e sa far 
zittire il più testardo degli scettici con una 
risposta a cappella E il re Chiapperò, 
viaggiatore vercellese che si ritrova re in 
un villaggio sperduto dell'Amazzonia. 

Chiara è uno scrittore che ha una di
sposizione d'animo nostalgica per la vita, 
ma non illusa sugli uomini Scaltrito e po
polare, anche in questi racconti, dunque, 
egli torna a far storia dell'uomo. 

Giuliano Dtgo 

della metropoli e del luminoso futuro della strada 
ferrata, i lavori della parte tecnica che erano già da 
anni iniziati. II progetto vincitore (di Ulisse Stacchi
ni, che vi dedicò poi praticamente l'intera vita) ven
ne negli anni in parte modificato (ad esempio preve
deva sul davanti anche una galleria coperta per i 
tram) ma nella sostanza fu concretizzato con fedeltà. 

I lavori cominciarono nel 1914, ma l'impulso vero 
si ebbe nel 1924, dopo la pausa imposta dalla guerra 
e dall'incerto dopoguerra, e con sette anni di lavoro 
intenso, l'edificio fu pronto nel 1931. Nel gennaio 
dell'anno successivo la vecchia Centrale veniva com
pletamente spianata. 

Opera immane, non solo per l'enorme quantità di 
materiale impiegato, ma per l'incredibile lavoro di 
decorazione: 133.000 furono i metri quadri di parete, 
esterni ed interni, su cui lavorare; mentre l'architet
to dovette inventarsi 180 teste di leoni, 28 aquile, 8 
lupe romane con gemelli, 2 cavalli alati, oltre alla 
moltitudine del «bestiario» minore. Naturalmente il 
fascismo si buttò nella monumentalità dell'impresa, 
anche se, in definitiva, dicono gli autori, «la Centrale 
costituisce spiritualmente ed esteticamente un'ulti
ma immensa, nostalgica appendice architettonica 
dell'Ottocento». 

Ora, bella o brutta, i milanesi se la tengono cara, 
come il Duomo e la nebbia. E questo libro è si la storia 
di un progetto architettonico, ma anche il ritratto di 
un periodo di vita ambrosiana. 

Augusto Fasola 

rientra In pieno nella linea 
scelta due anni fa dall'EIe-
cta.* guide curatissime e mol
to valide dal punto di vista 
scientifico, ma destinate ad 
un largo pubblico di appas
sionati o di semplici turisti, 
tanto che vengono vendute 
anche «sul luogo», in versio
ne italiana o straniera (del 
«Castello», infatti, esiste una 
traduzione Inglese). 

Il volume consiste di tre 
parti: la prima, opera dello 
scrittore Guido Lopez, è una 
piacevole rievocazione di 
cinquecento anni di storia 
della città visti dalle mura 
del Castello, la seconda, cu
rata da Aurora Scotti Tosinl, 
narra delle complesse vicen
de costruttive snodatesi tra 
il Trecento e 11 Novecento, 
tra i fratelli Galeazzo II e 
Bernabò Visconti e Luca Bel
trame Anche qui pagine af
fascinanti, macchiate tutta
via da un piccolo necc la 
mancanza di un glossarietto 
di termini tecnici- Tra 1 visi
tatori e 1 lettori probabil
mente non abbondano gli 
esperti di architettura, mili
tare e quindi crediamo che 1 
più ignorino che cosa siano 
rivellini, beccatelli, redondo-
nl e battipontt-. 

La terza ed ultima, parte 
del libro è senza dubbio la 
più nuova ed Interessante, 
frutto di un lavoro su fonti di 
prima mano definito «bestia
le» dalla, stessa autrice, Lau
ra Mattioli Rossi. SI tratta di 
una quindicina di dense pa
gine che con 11 titolo di «n 
Castello Sforzesco sede di 
istituzioni culturali» rico
struiscono la storia del mu
sei ospitati dal Castello: un 
valido contributo ad una 
•scienza museale» Ingiusta
mente trascurata nel nostro 
Paese, reso vivo da frequenti 
riferimenti alle «politiche 
culturali* seguite dal vari 
governi. 

Infine, resta da dire qual
cosa sulla veste grafica: 11 vo
lume è estremamente ele
gante e le Illustrazioni sono 
di eccellente qualità. Pregio 
tanto maggiore visto 11 pres
so «popolare». 

Marina Morpurgo 


